Milano, 22 febbraio 2008
Convegno BIT:

“Il turismo: porta aperta per le donne”

Don Mario Lusek,

Direttore Ufficio Nazionale CEI per la pastorale del tempo libero, turismo e sport

La Borsa internazionale del turismo rappresenta uno dei massimi appuntamenti fieristici mondiali del settore. E’ un appuntamento che ne rivela la portata e ne illustra l’importanza.

Il turismo infatti è l’industria più grande del mondo.

Fare turismo è considerato un BISOGNO PRIMARIO. 

E se “gli uomini non sono nati turisti” è anche vero che essi “hanno sempre viaggiato”. Oggi più che in altri tempi: circa 800 milioni di persone all’anno si muovono per turismo. E’ oramai un fenomeno di massa. 

L’Europa è la meta del mondo più visitata.

Metà degli italiani trascorrono ogni anno almeno 4 giorni in vacanza.

Il mare ed il sole sono ancora glie elementi principali di attrazione. Ma la domanda va riducendosi. Cresce sensibilmente la richiesta di mete d’arte, culturali, storiche.

L’antropologia culturale ci permette, interpretando i dati, una comprensione più vera e più profonda del fenomeno turistico. 

Una comprensione che suscita per noi chiesa interrogativi pastorali non più eludibili: Cosa significa, per esempio, e cosa comporta il fatto che la domenica, il giorno sacro, sia diventato il giorno del tempo libero e dei viaggi ?il giorno del partire, dell’uscire, il giorno dell’esodo..

Il turismo cambia gli stili di vita, ed è pieno di tanti rituali da far pensare vera la frase “ un turista è per metà pellegrino e un pellegrino è per metà turista”.
E se incide sugli stili di vita, incide sulla cultura, sull’etica, sull’economia, sulle trasformazioni sociali: quindi pone non piccoli interrogativi.

Molti si muovono anche per fede. E il cosiddetto “turismo religioso” o meglio per fini religiosi sta attraversando un momento felice. Sotto il nome di “turismo religioso” raccogliamo diverse modalità di approccio, incontro proposta e di conseguenza diverse tipologie di “utenti”. Quindi sotto questo nome per semplificare mettiamo

· il pellegrinaggio: e qui è d’indubbia rilevanza la rete dei Santuari, dei Monasteri, degli eremi, delle antiche vie dei pellegrini;

· L’ospitalità: nelle case per ferie, nelle foresterie, nelle strutture di formazione;

· i viaggi culturali e di studio, i viaggi missionari, i viaggi della solidarietà;

· la fruizione dei beni culturali ecclesiastici: la rete delle cattedrali e dei musei ecclesiastici e il linguaggio della bellezza;

· le tradizioni: feste patronali, rievocazioni storiche…

· l’informazione e l’animazione: le guide ecclesiali, le iniziative culturali, musicali, ludiche che favoriscono l’accoglienza e l’incontro.

Se la Chiesa è qui non è per una invasione di campo ma perché ha a cuore l’homo viator, l’uomo che viaggia, l’uomo che percorre le strade e incontra altri luoghi nella prospettiva di un Oltre. L’uomo che sente il bisogno di fermarsi. Abbiamo il dovere quindi di capire il turismo e le motivazioni che spingono l’uomo a muoversi. Riscoprire insieme l’arte del viaggiare, che per noi diventa metafora della vita e anche del fine della vita e per chi è chiamato a gestire il bene comune diventa occasione di scambio, di dialogo tra le culture, di incontro. 

La Pastorale del Turismo delle nostre parrocchie, associazioni, strutture, case è chiamata a conoscere, capire, valutare, prima di accogliere,proporre,indicare. 

Le Politiche del turismo sono chiamate non solo a capire, valorizzare e sostenere i diversi e vari “turismi” nella dimensione del “vendere”  un prodotto ma anche in quella  del “produrre”: soprattutto cultura e qualità. 

Per noi questo vuol dire dare un’anima al turismo
“Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago (tempo libero), comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle ore di lavoro” L’articolo 24 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo ci indica già che la vacanza, il riposo, il divertimento sono di per sé attività sociali. 

La stessa Carta etica del turismo mette al centro la valenza sociale del turismo.  

Noi guardiamo in quest’ottica ad un turismo che metta al centro l’uomo e diventa sociale perché educa all’incontro, al dialogo, allo scambio; 

guardiamo ad un turismo che sia solidale che non agisca secondo in una esclusiva logica di sfruttamento o di mero profitto ma si apra a nuove istanze culturali e diventi motivo di integrazione sociale; 
guardiamo al un turismo fatto in forma associata, capace cioè di socialità, amicizia, compagnia e del gusto dello stare insieme; 

ad un turismo che sia vera vacanza capace di fare recuperare le buone abitudini (la lettura, l’incontro con la natura, la ricoperta della bellezza, l’interesse per l’arte); 

guardiamo ad un turismo equo, possibile per i più, rivolto alle famiglie, ai giovani e agli anziani e alle  fasce sociali meno tutelate; 
guardiamo al diritto allo svago per le persone diversamente abili e quindi ad un turismo accogliente e disponibile nei loro confronti. 

Un turismo che sia promosso e gestito anche ecclesialmente, attraverso forme associate e strutture di accoglienza qualificata. 
Può sembrare, in una logica di mercato e di business, un turismo minore; può diventare motivo di eticizzazione del variegato e complesso mondo turistico pieno a volte di ambiguità e contraddizioni.

Un turismo che vede la donna protagonista. Turismo, porta aperta alle donne. E’ una intuizione ma anche una necessità il tema dell’ultima Giornata Mondiale del Turismo che tradizionalmente la Diocesi Ambrosiana sceglie come tema di riflessione alla Bit offrendola all’intera Chiesa, non solo Italiana e la presenza del Pontificio Consiglio dei Migranti rientra in quest’ottica di universalità.
La riflessione che faremo aiutati da “donne” che agiscono sul campo del turismo è una occasione per dirla con Mons. Carlo Mazza, mio predecessore, “che non si limita ad una panoramica sulle pari opportunità  per una presenza della donna nel turismo.. ma a cogliere il fatto che la donna in virtù delle sue potenzialità si distingue nell’arena turistica per le sue dotazioni di sensibilità, di dignità, di attenzione ai valori della persona e dell’ambiente, che s’accompagnano alla sua finezza spirituale e al suo istinto di protezione, di rispetto, di salvaguardia delle diversità e di difesa riguardo ai rischi di sfruttamento e di asservimento sia nel lavoro ma altresì nelle relazioni e nelle eventuali condizioni di subalternità. Come è scritto nel Messaggio del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, la donna è chiamata ad esercitare “un ruolo di grande responsabilità” nel turismo. Infatti “la sua diakonia ben si addice alle tante circostanze del mondo del turismo nelle quali si muove e interagisce, avendo come base una visione cristiana del turismo, che è un servizio alle persone e alla comunità”.
